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27° Domenica del tempo ordinario  B  2003

Dal Vangelo e dalla prima lettura siamo invitati a riflettere sul Matrimonio cristiano.

Mentre la folla ascoltava  con semplicità e attenzione gli insegnamenti del Maestro divino, i farisei mostravano invece  un atteggiamento malevolo nei confronti di Gesù.

La domanda dei farisei a Gesù nascondeva una trappola; ma il Signore è troppo intelligente per cadervi dentro.

La domanda dei farisei <E’ lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?> mirava a contrapporre Gesù alla Legge di Mosè.

Ma Gesù, Messia e Figlio di Dio, conosce perfettamente il senso della Legge data da Dio al popolo ebraico per mezzo di Mosè.

Cerchiamo di seguire il dialogo tra i farisei e Gesù.

Alla domanda dei farisei <E’ lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?>, Gesù risponde con un’altra domanda: <Che cosa vi ha ordinato Mosè?>.

Dissero i farisei: <Mosè ha permesso di scrivere un atto di  ripudio e di rimandarla>.

Era vero che Mosè aveva permesso una cosa del genere? Sì.

Mosè aveva prescritto che il marito, in caso di ripudio della moglie, le mettesse in mano un documento, chiamato “libello di ripudio”, e la mandasse via dalla sua casa.

Ha fatto una cosa saggia Mosè con questa sua disposizione?

Dobbiamo dire che con questa sua prescrizione Mosè intendeva proteggere la dignità della donna contro gli abusi che  i mariti tendevano  a fare nei confronti delle loro mogli.

In che senso il libello di ripudio scritto dal marito e consegnato alla propria moglie proteggeva la dignità della donna?

Nel senso che il libello di ripudio veniva a sancire la libertà della donna ripudiata, la quale poteva  in tal modo passare a nuove nozze.

In certi casi poi  la possibilità di dare  alla moglie il libello di ripudio serviva a evitare l’uxoricidio.

Che cosa risponde a questo punto Gesù ai farisei?

Gesù risponde toccando la radice della disposizione data da Mosè: di scrivere il libello di ripudio, in pratica di permettere il divorzio.

Gesù dice  ai farisei:

Mosè vi ha permesso di divorziare

· non perché il divorzio sia una cosa buona,

· ma “per la durezza del vostro cuore”.

Come a dire: Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli  per evitare mali peggiori dello stesso divorzio, compiuti da voi uomini contro le vostre mogli.

E poiché Gesù è venuto a perfezionare la Legge antica, afferma con estrema chiarezza:

<Ma all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola>.

Come a dire: Dio, all’inizio, cioè al momento in cui creò l’uomo e la donna, , maschio e femmina, aveva stabilito l’unità e l’indissolubilità del matrimonio.

Gesù aggiunge alcune parole che sono di una chiarezza cristallina.

Eccole:

<Sicchè non sono più due, ma una sola carne.

L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto>.

Non si può essere più chiari di così.

Sono parole del Figlio di Dio; devono quindi essere prese in considerazione da tutti i credenti in lui.

Il magistero della Chiesa, unico interprete  autorizzato del Vangelo e della Legge naturale, ha custodito e difeso costantemente questa dottrina.

Pensiamo ad es. al Papa che negò nel 16° secolo il divorzio al re d’Inghilterra Enrico VIII.

Da quel diniego nacque uno scisma: lo scisma della Chiesa anglicana.

Il Papa di allora non poteva permettere a quel re di divorziare dalla moglie legittima per sposare un’altra donna; se l’avesse permesso, avrebbe tradito la parola del Signore.

Anche oggi la Chiesa ribadisce l’unità e l’indissolubilità del Matrimonio cristiano ad ogni costo, per essere fedele a Dio e ai suoi sapienti disegni, anche quando il mondo non li capisce.

Scrive l’attuale Papa nell’Esortazione apostolica “Familiaris consortio”:

<E’ dovere fondamentale della Chiesa riaffermare con forza la dottrina dell’indissolubilità del Matrimonio: a quanti, ai nostri giorni, ritengono difficile o addirittura impossibile legarsi a una persona per tutta la vita e a quanti sono travolti da una cultura che rifiuta l’indissolubilità del Matrimonio e che deride apertamente l’impegno degli sposi alla fedeltà, è necessario ribadire il lieto annunzio della definitività di quell’amore coniugale, che ha in Gesù Cristo il suo fondamento e la sua forza (Ef. 5,25).

………

Testimoniare l’inestimabile valore dell’indissolubilità e della fedeltà matrimoniale è uno dei doveri più preziosi e più urgenti delle coppie cristiane del nostro tempo> (Familiaris consortio, n. 20).

